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Si riaccende il contrasto tra gli Stati Uniti e l'Europa 

Reagan torna alle sanzioni 
Nella Nato c'è già chi dice «no» 

Pressioni della Casa Bianca per imporre controlli e proibizioni alle imprese che commerciano con l'URSS - Un seminario di 
economisti organizzato dall'Alleanza atlantica respinge la «linea dura» di Washington - «È sbagliata la politica dei divieti» 

BRUXELLES — Si fa più 
concreta la prospettiva di 
una riapertura del conten
zioso USA-Europa. Segnali 
che arrivano dalle due spon
de dell'Atlantico mostrano 
divaricazioni e posizioni 
contrapposte che richiama
no i tempi più duri del con
fronto tra Washington e le 
cancellerie europee, quelli 
delle polemiche sul gasdotto 
siberiano e delle sanzioni che 
Reagan pretendeva di im
porre incurante degli intres-
si degli alleati. Anche questa 
volta, come allora, oggetto 
del contendere è l'aiteggla-
mento da assumere nei con
fronti del blocco orientale. Ai 
segnali d'indurimento pro
venienti dagli USA si con
trappongono quelli di segno 
opposto usciti da un conve
gno di economisti organizza
to dalla stessa NATO a Bru
xelles. 

La scintilla che può far e-
splodere le contraddizioni è 
la revisione che Reagan e i 
suoi uomini stanno cercando 
di imporre all'«Export Admi-
nistration Act-, ovvero la 
legge federale che detta le re
gole del commercio estero 
statunitense. Le correzioni 
reaganiane vanno nel senso 

dell'inasprimento del con
trolli e delle sanzioni verso le 
imprese — tutte le imprese, 
quelle statunitensi e quelle 
straniere — che abbiano rap
porti commerciali .con Mo
sca e l suoi alleati. E, in pra
tica, la resurrezione della fa
mosa «lista nera» che, ai tem
pi delle dure polemiche sul 
gasdotto, venne compilata 
negli USA con i nomi delle 
imprese «reprobe», colpevoli 
cioè di stringere accordi e 
fornire prodotti e materiali 
all'URSS e ai paesi del Patto 
di Varsavia. L'ispirazione 
«politica» di queste richieste 
— come l'ha illustrata con 

rude sincerità il sottosegre
tario al Commercio estero 
Lionel Olmer — è semplice: il 
principio che deve prevalere, 
nelle relazioni economico-
commerciali con l'URSS, è 
quello della «sicurezza» (a-
mericana, naturalmente). 
Mosca non solo non deve ri
cevere «know-how» utilizza
bile a fini militari, ma deve 
essere mantenuta in una po
sizione di inferiorità tecnolo
gica in tutti i campi. Ciò la 
indebolirà costringendola a 
destinare risorse sempre cre
scenti (anche ricorrendo all' 
indebitamento con l'Ovest) 

al recupero del «gap tecnolo
gico». 

Olmer, non a caso, chiede 
l'ampliamento delle compe
tenze del Cocom, l'organi
smo lnjeralleato che giudica 
la liceità degli scambi sotto 11 
profilo della «sicurezza occi
dentale». L'embargo, così, 
verrebbe esteso a tutti l pro
dotti contenenti tecnologia, 
vale a dire la stragrande 
maggioranza delle forniture 
attualmente oggetto di con
tratti. Esclusa, guarda caso, 
quella di grano americano. 

Una concezione specular
mente opposta si afferma, 

invece, di qua dell'Atlantico. 
Una prova viene da un semi
nario sul commercio estero 
dei paesi dell'Est che si è te
nuto giovedì e ieri a Bruxel
les, con la partecipazione di 
esperti economici di diversi 
paesi occidentali. Particola
re di tutto rilievo, l'iniziativa 
è stata indetta e organizzata 
dalla NATO. 

Che cosa è emerso dall'In
contro? L'Occidente — ha 
sostenuto l'economista Phi
lip Hanson, dell'Università 
di Birmingham — non ha 
ancora praticato abbastanza 
a lungo una politica di dl-

ROMA — Tre grandi cortei per 
la pace e contro l'installazione 
di basi missilistiche avranno 
luogo oggi a Comiso, Vicenza e 
Decimomannu. A Vicenza, sede 
di una delle più importanti basi 
NATO, un corteo partirà alle 
14,30 da Campo Marzio e, at
traversando tutto il centro cit
tadino, raggiungerà la caserma 
USA Ederle, a Porta Padova. 
Alla manifestazione hanno da
to la loro adesione moltissime 
organizzazioni tra cui le ACLI, 

Tre grandi cortei per la pace a 
Comiso, Vicenza, Decimomannu 
l'ARCI, i sinducati, la FGCI. U-
n'altra manifestazione è stata 
indetta in Sardegna. Anche qui 
si svolgerà un corteo che, par
tendo da Cagliari, raggiungerà 
Decimomannu, dove ha sede 
una base NATO. 

Da segnalare, infine, una ini

ziativa delle parlamentari co
muniste- che hanno deciso di 
partecipare con una loro dele
gazione alla Giornata di lotta 
per la pace, indetta per oggi, e 
al presidio della zona dove sta 
per essere costruita la base mis
silistica di Comiso. Le ragioni 

di questa presenza specifica — 
hanno dichiarato le compagne 
Angela Bottari e Rosanna 
Branciforti — sono quelle di 
bloccare l'insensata spirale di 
violenza che continua ad incre
mentare gli arsenali atomici at
traverso una logica tipicamente 
maschilista di predominii, di 
aggressioni e di paura; prote
stare contro le dichiarazioni al 
Senato del ministro degli Este
ri che, per giustificare le basi 
atomiche in Italia, ha sostenuto 
la loro funzione «difensiva». 

stenslone economica con 
l'URSS per vederne gli im
pliciti effetti positivi. Em
bargo e sanzioni non solo 
danneggiano l'economia del
l'Europa occidentale (e sono 
comunque facilmente aggi
rabili) ma, riducendo la di
pendenza dell'Est da mate
riali e tecnologie dell'Ovest, 
stimolano un'autosufficien
za che può essere — questa sì 
— convertita in efficacia mi
litare. le conseguenze della 
politica dei «diktat», Insom
ma, possono essere opposte a 
quelle desiderate. Il semina
rio ha sfatato anche una del
le premesse della «linea du
ra» reaganiana, e cioè che 1' 
Indebitamento del paesi del 
blocco orientale sia giunto 
ormai a un livello tale da 
renderli «malleabili» alle 
pressioni occidentali. Tran
ne la Polonia — ha rilevato 
Jan Vanous, «Senior Econo
mista del prestigioso istituto 
americano «Wharton Econo-
metrlcs» — sotto questo pro
filo, nessuno dei paesi dell'E
st europeo è in una situazio
ne tanto critica. Ragion per 
cui 11 rinnovo dei debiti con 
l'Ovest conviene tanto a loro 
quanto all'Ovest stesso. 

Hu Yaobang lancia accuse a Reagan 
Combatteremo l'egemonismo USA 
Il segretario generale del Partito comunista cinese scende direttamene in campo per marcare il raggelamento 
delle relazioni con la Casa Bianca - Il «caso» della tennista Hu Na - La questione delle armi a Taiwan 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Hu Yaobang in 
persona ha voluto marcare il 
progressivo raggelamento in 
corso tra la Cina e l'ammini
strazione Reagan. «Gli Stati 
Uniti — ha detto il segretario 
generale del PCC, rivolgen
dosi ad una delegazione del 
partito di sinistra (comuni
sta) svedese — hanno istitui
to un "Taiwan relations 
act", hanno persistito nella 
vendita di armi a Taiwan, 
sono stati conniventi nell'a
descamento e nel coarta-
mento di atleti e studenti ci
nesi in collusione con agenti 
di Taiwan e sono giunti sino 
a garantire "asilo politico"». 
•Tutti questi — ha prosegui
to Hu — sono atti di interfe
renza negli affari interni ci
nesi, che colpiscono la sovra
nità e feriscono i sentimenti 
del popolo cinese, sono com
portamenti egemonisti». 

Il dispaccio dell'agenzia 
•Nuova Cina» che riporta il 
colloquio inizia osservando 
che Hu ha ribadito che la Ci
na è intenzionata a lottare 
senza tregua contro l'egemo
nismo delle superpotenze. 
Ma quasi tutto lo spazio del 
testo virgolettato — peraltro 
assai più ampio rispetto ad 
altre occasioni del genere — 
è dedicato all'-egemonismo» 
USA. rispetto ad un solo pe

riodo dedicato alla condan
na dell'occupazione armata 
di altri paesi da parte del 
Vietnam e dell'Unione So
vietica. 

Le dichiarazioni di Hu 
Yaobang, che coincidono 
con la protesta formale e la 
contromisura di cancellazio
ne degli impegni previsti dal
l'accordo culturale con gli 
USA dopo la concessione di 
•asilo politico» alla tennista 
Hu Na, confermano che Pe
chino ormai esclude di poter 
contare su Reagan come in
terlocutore. Ma non chiudo
no agli USA, o altri o succes
sivi interlocutori. Hu dice di 
aver letto recentemente il li
bro «La crociata USA in Cina 
(1938-1945)» dell'americano 
Michael Schaller in cui si ri
percorrono le tappe infelici e 
le «occasioni mancate» della 
politica di Washington in Ci
na.. «Alcuni, all'interno dell' 
amministrazione USA — di
ce Hu — vogliono perseguire 
una politica illuminata e a-
michevole nei confronti del
la Cina. Ma noi staremo a ve
dere se c'è qualcuno che in
vece vuole ripercorrere an
cora quella politica "infeli
ce" e rimettersi a fare "cro
ciate"». 

I segni di deterioramento 
nei rapporti tra Cina e Stati 
Uniti, o, per essere più esatti, 

tra la Cina e Reagan, si sono 
moltiplicati specie dalla visi
ta del Segretario di Stato 
Shultz, agli inizi di febbraio, 
in poi. Ormai è del tutto evi
dente che quella visita non 
solo ha fallito l'obiettivo, di
chiarato da Shultz, di giun
gere ad una «reciproca fidu
cia e comprensione», ma non 
ha consentito nemmeno il 
mantenimento di uno «sta
tus quo» polemico. Il caso 
della tennista Hu Na, che ef
fettivamente ha l'aria di es
sere più una lellce operazio
ne gestita dagli ambienti fi-
lotaiwanesi, che un caso per
sonale, ha fatto traboccare il 
vaso e provocato la prima se

ria ritorsione nel campo dei 
rapporti Stato-Stato (le rap
presaglie seguite al fallimen
to della trattativa sui tessili 
si collocavano su un piano 
diverso, quella di una più 
«normale» ritorsione com
merciale). 

La cancellazione degli 
scambi previsti dagli accordi 
culturali non si applica alle 
altre iniziative, assunte a li
vello di singoli enti. Né sem
brano, almeno per il momen
to, riguardare gli studenti, il 
cui scambio avviene in base 
ad accordi scientifici e non 
culturali. Ma, a parte l'ele
mento «goccia nel vaso», la 
scelta dell'episodio, sul quale 

Zagladin: «Per i missili 
continuare a trattare» 

BUDAPEST — In una intervista alla televisione ungherese Vadim 
Zagladin, responsabile della sezione esteri del comitato centrale 
del Partito comunista sovietico, ha dichiarato che «nonostante 
tutto un compromesso può essere raggiunto» fra URSS e USA sulla 
questione degli euromissili. La cosa più importante è di continuare 
a trattare, ha detto. Quali che siano i piani degli Stati Uniti per noi 
è più importante perseguire le nostre finalità. Zagladin ha ricorda
to che Mosca ha espresso disponibilità per un incontro fra Reagan 
ed Andropov e che «spetta ora agli USA dimostrare che un tale 
incontro verrebbe coronato da risultati positivi». 

le ritorsioni potevano essere 
limitate al campo culturale e 
sportivo, sembra soprattutto 
indicare la volontà di Pechi
no di non «inghiottire* più 
nulla e suona come avverti
mento per altre situazioni su 
cui si potrebbe arrivare a 
nuove tensioni e su cui le ri
sposte sarebbero ben più for-. 
ti. 
• Nel momento slesso in cui 

protestava per il caso Hu Na, 
Pechino aveva condannato 
con molta violenza la deci
sione del governo olandese 
di approvare l'apertura di un 
volo di linea tra Amsterdam 
e Taipel. Con gli olandesi si 
era già arrivati ad una «de
gradazione» dei rapporti di
plomatici nel 1981, in seguito 
alla vendita dì due sottoma
rini a Taiwan. Ora si minac
ciano misure ancora più gra
vi. Come nell'81. occorre pe
rò leggere «USA» dove sta 
scritto «Olanda». La Pan Am 
ha infatti già deciso di ri
prendere anche lei, entro 
giugno, i voli regolari con 
Taipei. Una eventuale ritor
sione che cancelli i voli della 
Pan Am a Pechino potrebbe 
non essere grave per l'azien
da dal punto di vista econo
mico, ma aprirebbe una serie 
di contro-ritorsioni difficile 
da fermare. Questo mentre 

La tennista Hu Na 

pendono altre vicende, come 
la condanna di una corte del
l'Alabama che impone alla 
Cina dì ripagare obbligazio
ni dell'impero Qing e, più de
licato ancora, la decisione 
definitiva di Reagan sulla 
consistenza del «pacchetto» 
globale dì vendite di armi a 
Taiwan. 

La tensione nei rapporti 
Cina-USA si ripercuote an
che in alti settori. Ad esem
pio. nualche giorno fa l'agen
zia «Nuova Cina» ha preso 
spunto dalle opere presenta
te al Festival Teatrale di 
Louisville, nel Kentucky, per 
insistere sulla «depravazione 
morale» prevalente nella so
cietà americana contempo
ranea, che si ripercuote sui 
temi trattati dagli autori. E 
ieri — altro fatto signifi
cativo — la stessa agenzia ha 
dato notizia, non senza una 
punta di soddisfazione, della 
sconfìtta subita dal bilancio 
militare di Reagan al Senato 
USA e, in tono palesemente 
critico, del documento pub
blicato dal «New York Ti
mes» suH'«intensìfìcazlonef 
da parte dell'amministrazio
ne Reagan dell'intervento in 
diversi paesi dell'America 
centrale». 

Siegmund Ginzberg 
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La Solfatara di Pozzuoli 

L'occhio di tecnici 
e scienziati puntato 

su Pozzuoli che trema 
«Situazione non allarmante ma da tenere sotto controllo» dice 
Barberi - Romita e Fortuna sui ritardi per la protezione civile 

ROMA — «// fenomeno di bradisismo a Pozzuoli 
e nei Campi Flegrei è preoccupante e va tenuto 
sotto controllo. Non è il caso di fare dell'allarmi
smo. Non c'è un pericolo imminente, ma ripeto, è 
in atto qualcosa che va attentamente seguito». Lo 
ha detto ieri, con molta chiarezza, il professor 
Franco Barberi ai giornalisti. La stampa era sta-
ta, in verità, convocata da due ministri senza 
portafoglio — Romita socialdemocratico e For
tuna socialista (rispettivamente Ricerca scienti
fica e Protezione civile) — i quali volevano de
nunciare come il ministro del Tesoro, il de Goria, 
non avesse approvato la spesa di un miliardo che 
doveva servire a finanziare, per V83, il Gruppo' 
nazionale per la vulcanologia. D 'taglio* del mi
liardo è cosa nota e «1 Voltai''né ha già parlato — 
grazie al professor Migliorini—domenica scorsa, 
Ceno fa un po' impressióne trovarsi davanti due 
ministri che si lamentano delle brutte figure che 
un altro ministro fa loro fare. Soprattutto a For
tuna, costretto, com'è, per il suo particolare me
stiere, ad andare in giro a promettete questo o 
quell'intervento. 

Ma alle brutte figure i ministri sono abituati. D 
fatto è che dietro quel miliardo c'è qualcosa di 
ben più grave. C'è il fermo di tutta l'attiviti 
scientifica che dovrebbe portare al controllo del 
nostro territorio. C'è. ad esempio, il fatto che il 
fenomeno che si sta registrando a Pozzuoli è te
nuto in costante osservazione grazie solo all'ini
ziativa individuale di scienziati, studiosi e volon
tari. ' 

- Lo ha detto con estrema pacatezza e molto 
senso di responsabilità il professe? FTSJXO Bar
beri, che ha diretto il progetto finalizzato Geodi
namica del CNR. Quel 'progetto» è chiuso da 
tempo, esattamente da 22 mesi, ma gli scienziati 
hanno continuato a lavorare sperando che, nel 
frattempo, prendesse piede quel sub-pr^rtto 
per il settore vulcanologia. Ma il btuoerate del 
Tesoroha tracciato una croce sulla spesa. Troppo 
lusso, signori. È ora di fare economia. Richiesto, 
il professor Barberi non ha potuto fare a meno di 
fornire dati sia per quanto riguarda Pozzuoli sia 
la ricerca scientifica in Italia e in altri paesi 

Per Pozzuoli Barberi dice: 'Non vorrei che si 
sollevassero allarmi eccessivi, ma da alcuni mesi 
si registrano fenomeni di sismicità non a livelli 
attissimi, ma frequenti, come sanno coloro che ci 
abitano e chiunque ci si sia trovato. La zona più 
interessata è quella tra il centro di Pozzuoli e 
l'Accademia aeronautica nella parte alta della 
città. Da ottobre ad oggi c'è stato un sollevamen

to del suolo di 8 centimetri. È inoltre da tener 
conto che precedentemente il terreno aveva subi
to, invece, un abbassamento». Ciò significa una 
lenta risalita di magma dal sottosuolo? 'Significa 
che qualcosa si muove perché piccole esplosioni 
si sono avute alla Solfatara, anche se si tratta di 
episodi marginali». Comunque ci sono i mezzi 
tecnici — non solo la misurazione del solleva
mento del suolo, ma anche la variazione della 
composizione chimica delle 'fumarole» — che 
permettono di sapere che cosa sta succedendoli 
sotto. 

Gli abitanti di Pozzuoli sono stati avvertiti dei 
pericoli, si è svolta una riunione con scienziati, 
ministro, amministratori. Si è comunque lontani 
— spiega ancora Barberi — da quell'opera di 
educazione della popolazione tanto necessaria 
per evitare che un episodio di scarsa importanza 
si trasformi, per paura, in qualcosa di molto gra
ve. 

La comunità scientifica, quindi, è stato ribadi
to ieri, sta facendo da supporto alla Protezione 
civile per pochi soldi o addirittura gratuitamen
te. E proprio per mancanza di fondi vanno smo
bilitando tutte quelle *stazioni» di sorveglianza. 
dei vulcani le cui eruzioni, ma è essenziale che 
siano controllate in continuità e non saltuaria
mente, possono essere, a differenza dei terremo
ti, previste. Ma mancano i soldi, senza i quali la 
ricerca, il controllo si arenano. ^Controllare un 
vulcano* è un lavoro che dà soddisfazione solo 
quando il vulcano si sveglia, altrimenti è un un-
pegno di routine. Ecco perché, spiega ancora 
Barberi, negli USA, dove esiste un servizio geolo
gico nazionale efficiente, i ricercatori «ruotano» 
ogni anno passando, alternativamente, dalla ri
cerca al servizio. Che un buon servizio di vigilan
za è non solo utile, ma addirittura teconomico» è 
stato dimostrato quando la Francia ha dovuto far 
sgomberare, per una errata previsione di eruzio
ne della Soufrière, 70 mila persone, per quattro 
mesi, dall'isola di Guadalupe; le è costato quanto 
cento anni di ricerca. 

La previsione dei rischi, quindi, paga. E la le
zione del terremoto del 23 novembre '80 avrebbe 
dovuto pure insegnarci qualcosa. Il fatto è che se 
abbiamo in Italia scienziati di grande prestigio, 
questi si scontrano con ministri toccupati* a farsi 
dispetti o 'preoccupati» di non fare brutte figure. 
E se poi un vulcano comincia a farei capricci ecco 
tutti mettersi a recriminare, e a battersi il petto. 

Mirella Acconcìamessa 

ROMA — Le vicende di »Pae»e 
Sera» e del «Manifesto» saranno 
discusse in Parlamento per ini
ziati va di deputati del PCI. del 
PDUP e della Sinistra indipen
dente. In questa sede il governo 
dovrà spiegare che cosa intende 
fare per onorare i suoi debiti 
verso il «Manifesto», per contri
buire — secondo la parte che 
gli compete — a trovare solu
zioni che assicurino la soprav
vivenza di «Paese Sera». 

Nel frattempo due novità 
importanti si segnalano per il 
«Manifesto.: il presidente Per
oni ha fatto giungere la sua «so
lidarietà di antico giornalista e 
uomo libero»; mentre Lama. 
Camiti e Benvenuto hanno an
nunciato che CGIL, CISL e 
UIL hanno deciso di adenre al
l'appello del «Manifesto» con
cedendo una fideiussione pari 
all'intero ammontare dei fondi 
che il «Manifesto» deve avere 
dallo Stato per l'anno 1981. Ieri 
— dopo i prestiti annunciati da 
PCI. PDUP e PR — anche i 
senatori della Sinistra indipen
dente hanno messo a disposi
zione la cifra di 15 milioni. In 
questo modo si sono create le 
condizioni perché al «Manife
sto» sia scongiurato il perìcolo 
della chiusura. 

Le iniziative in Parlamento 
sono state preannunciate ien 
mattina dal compagno on. Na
politano — presidente dei de
putati comunisti — nel cerso 
della manifestazione di solida
rietà con «Paese Sera* svoltasi 
a) Supercinema. Una riunione 
urgente della commissione In
terni della Camera è stata chie
sta dai deputati M»rriotta, Pa-
volini e Bernardi (PCI), Cafie-
ro (PDUP) e Bassanini con una 

Nuove iniziative di solidarietà 
per «Manifesto» e «Paese Sera» 
lettera inviata al presidente, 
on. Mammi. Contestualmente 
si chiede anche di ascoltare il 
garante per l'attuazione della 
legge P?r l'editoria, professor 
Sinopoli. 

Gli stessi deputati che hanno 
scruto all'on. Mammi hanno ri
volto, inoltre, una interrogazio
ne ai presidente del Consiglio 

sulla vicenda specifica del .Ma
nifesto». È stato chiamato in 
causa anche il ministro del La
voro (interrogazione firmata 
dai deputati Pochetti, Bassani
ni. Cafiero. Furia. Maccìotta, 
Pavolinì e Bernardi) al quale si 
chiede di intervenire con im
mediatezza sulla vicenda di 
•Paese Sera»; di convocare le 

parti, costringere la proprietà 
al confronto, ricercare ogni 
possibile via di soluzione per la 
difesa del posto di lavoro di 
centinaia di giornalisti, ammi
nistrativi, tecnici e poligrafici. 

Nel corso della manifestazio
ne al Supercinema il compagno 
Napolitano ha rinnovato la so
lidarietà del PCI. Purtroppo — 

ha aggiunto Napolitano — 
dobbiamo prendere atto che e-
siste ancora la possibilità d'a
zione per proprietà capricciose 
e irresponsabili; che permango
no pesanti difficoltà per la 
stampa, specie quella di oppo
sizione. di sinistra. C'è una leg
ge voluta dal Parlamento, non 
attuata (e qui sono evidenti le 

Radio radicale-Gaspari, incontro a vuoto 
ROMA — Nel corso di un incontro con i 
dirigenti del PR il ministro delle Poste, il 
de Gaspari, ha ribadito che radio radicale 
deve cessare immediatamente le trasmis
sioni in rete nazionale dedicate soprattutto 
alle «dirette» col Parlamento. Gaspari si è 
giustificato sostenendo che se egli non agis
se in tal modo, incorrerebbe nel reato di 
omissione d'atti d'ufficio. La ricognizione 
su reti private radiotelevisive che agiscono 
in ambito nazionale sarebbe stata sollecita
ta — infatti — da un pretore di Torino. 

Dura la replica dei radicali: hanno riba
dito che non intendono subire l'ingiunzio
ne ministeriale e hanno preannunciato un 
ricorso al TAR del Lazio. Sulla vicenda il 
compagno Luca Pavolinì — componente 
del comitato ristretto della Camera che sta 
esaminando le proposte di iniziativa parla
mentare»,^ la regolamentazione di radio e 

tv private — ha rilasciato la seguente di
chiarazione: 

•Dunque il ministro delle Poste scopre 
soltanto adesso che esistono emittenti ra
diotelevisive private le quali agiscono su 
scala nazionale. Evidentemente finora non 
sì era accorto che a svolgere questa attività 
ci sono gruppi ed emittenti assai più poten
ti e, occorre dirlo, più penetranti di quanto 
non sia la radio radicale. Ciò è assurdo e 
grottesco. Tanto più che si tratta dello stes
so ministro il quale da anni, ormai, ci assi
cura ad ogni stagione di aver pronti disegni 
di legge per regolamentare il settore. Ora 
— a quanto lui stesso dichiara — c'è voluto 
un pretore perché il ministero se ne accor
gesse e intervenisse, per di più a senso uni
co. E una bella prova di incapacità e di 
insipienza. 

L episodio conferma quanto sia indi
spensabile e urgente giungere al varo di 

una Us£2 antitrust ed effettivamente plu
ralistica, per la quale da anni e anni ci •*!•-
mo battendo, urtando contro l'indifferenza 
e l'ignavia dei governi e delle maggioranze 
di governo. Forza dunque al Parlamento, il 
quale ha avviato la concreta stesura della 
legge, in assenza ancora d'una qualsiasi 
partecipazione governativa. 

Vi è poi il problema di ottenere final
mente dalla Rai una esauriente e corretta 
informazione sui lavori parlamentari. È un 
tema sul quale siamo impegnati a fondo. 
Ciò non ha niente a che fare con quanto 
combina in proposito radio radicale, la 
quale — viceversa — sviluppa un'opera di 
profonda disinformazione, con trasmissìo- • 
ni distorte e faziose, collegate all'azione di 
continuo, provocatorio e antrdemocratico 
ostruzionismo del gruppo pannelliano. Ma 
questo è un altro discorso». 

responsabilità governative). 
legge che si può correggere ma 
la cui attuazione è vitale per 
•Paese Sera»: per richiamare la 
proprietà alle sue responsabili
tà, per trovare soluzioni che 
consentano al giornale di so
pravvivere. Il compagno Napo
litano ha consegnato ai rappre
sentanti di «Paese Sera» un as
segno di 5 milioni come contri
buto del gruppo comunista alla 
sottoscrizione aperta per con
sentire l'uscita del giornale au
togestito. 

Numerosi anche ieri mattina 
gli attestati di solidarietà. Han
no parlato, tra gli altri, il presi
dente della Provincia di Roma, 
Lovari (PSD; fon. Bubbico 
(DC); Bassanini (Sinistra indi
pendente): Vita (PDUP); Ier-
volino (DP); l'assessore Rossi 
Dona a nome della giunta co
munale di Roma; dirigenti dei 
sindacati; Menduni (presiden
te dell'ARCI). Un caldo mes
saggio è stato inviato dalla se
greteria della CGIL. Piero Ago
stini — presidente del sindaca
to dei giornalisti — ha sottoli
neato le dimensioni della crisi 
che investe nuovamente l'inte
ro mondo dell'informazione; 
una crisi che richiede impegno, 
lotta, una riflessione del Parla
mento. 

Il settore dei quotidiani ha 
— come è noto — anche altre 
ferite aperte. Nei prossimi gior
ni si riuniranno i crediton del 
«Globo». I giornalisti hanno de
ciso di costituirsi in cooperati
va (Globo-coop). Di fronte a 
questa situazione sindacati dei 
poligrafici e dei giornalisti 
stanno preparando iniziative di 
lotta: tra queste lo sciopero na
zionale di 24 ore annunciato 
per la settimana prossima. • 

Antonio Zollo 

Vertice della Rizzoli 
ma senza gruppo Merloni 

MILANO — Lunedi prossimo 
il «vertice* sulla Rizzoli, orga
nizzato dal presidente della Re
gione Lombardia, il de Guzzet-
ti, ci sarà, ma all'incontro sarà 
rappresentata solo una delle 
parti in causa nell'affare, quella 
interessata alla vendita del 
gruppo o di alcune delle sue 
parti. All'invito del presidente 
della Regione Lombardia, in
fatti, hanno risposto il prof. 
Schlesinger. presidente della 
Centrale, la finanziaria del 
Nuovo Banco Ambrosiano che 
possiede il 40 per cento delle 
azioni Rizzoli, e il presidente 
del consiglio di amministrazio
ne della stessa Rizzoli, prof. 
Scognamìglio. Non ci saranno, 
invece, i rappresentanti della 
•procedura», il presidente del 
Tribunale dr. Marescotti e i 
commissari giudiziali delle 
quattro società del gruppo in 
amministrazione controllata, 
prima fra tutte la Rizzoli S.p-A. 
e l'Editoriale Corriere della Se
ra. Non ci saranno, infine, i 
rappresentanti di Studio 83. 
ossia i candidati all'acquisto 
del grappa 

Alla riunione, infine, saran
no presenti i sindacati dei poli
grafici e dei giornalisti. Erano 
«tati gli stessi sindacati a solle
citare un «vertice* sulla Risoli 
di tutte le parti interessate. Ciò 
per verificare la volontà della 

Centrale di evitare il fallimento 
della Rizzoli S.p.A. e per sag
giare le vere intenzioni del 
•Banco Ambrosiano, oltre all'ef
fettiva consistenza della propo
sta di coloro che sono interessa
ti ad acquistare il gruppo, primi 
fra tutti gii industriali che — 
attorno al presidente della 
Confìndustria Merloni — han
no costituito la società Studio 
83. 

Che significato può avere un 
•vertice» senza i rappresentanti 
di Studio 83? Si tornerà a so
stenere in questa riunione, così 
come ha fatto il commissario 
giudiziale della Rizzoli, dr. 
Guatri, che bisogn») «vendere il 
vendibile», trasferendo in una 
•Nuova Rizzoli» tutte le attività 
editoriali e condannando quin
di tutto il resto al fallimento? O 
che bisogna risanare, fare i tagli 
nei settori produttivi, come so
stiene il presidente del Consi
glio di amministrazione, dr. 
Scognamìglio, per vendere poi 
pulito pulito ti gruppo ai nuovi 
proprietari? 

Ieri, nella assemblea dei poli
grafici del «Corriere», in via Sol
ferino, i rappresentanti del sin
dacato hanno ribadito che vo
gliono capire bene dove e per
ché si forma il deficit che sta 
uccidendo la Rizzoli; il gruppo 
è costituito da 68 società, di cui 
quattro sono in amministrazio

ne controllata. Quali sono gG 
intrecci, i vincoli, i condiziona
menti fra questo arcipelago di 
aziende? Quale possibile opera 
di risanamento è possibile se 
non.si fa chiarezza prima m 
tutto questo? 

Ce da segnalare anche una 
dura polemica scoppiata fra 9 
deputato del PSI on. Andò e 9 
direttore del Corriere, Alberto 
Cavallari. In una dkhtaraaoiie 
al Manifesto. Andò ripeteva V 
altro giorno la tesi dì presunti 
cnUegamenti fra l'attuale diret
tore del Corriere della Sera e 
Gelli e Ortolani, ovvero con la 
P2. Cavallari, come si sa, venne 
nominato direttore dopo lo 
scandalo della P2 e proprio per 
ridare prestigio al quotidiano 
in un momento difficile. Già 
nella stessa nomata di giovedì 
il sindaco di Milano il socialista 
Carlo Tognoli, riconfermava 
tutta la sua stima al direttore 
del Corriere, con una lettere in
viata allo stesso Cavallari. Al
berto Cavallari, ieri mattina, in 
uno dei pochi editoriali firmati 
dal titolo «La diffamazione», si 
chiedeva il perché di una pervi
cace campagna di calunnie nei 
suoi confronti da parte del PSL 
Ieri, in un'imbarazzata dichia
razione, l'on. Salvo Andò ha 
preannunciato una sua replica 
sull'Attinti.'. 

Bianca Menotti 


